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G i o r n a l e f o n d a t o 
d a A n t o n i o G r a m s c i ne l 1924 

Riformiamo così 
la vecchia Rai 

V I N C E N Z O V I T A 

L e proposte avanzate da l Pds per mutare i carat-
ten de l potere nella e sulla Rai stanno riceven
d o un largo consenso L'ipotesi su cu i si è lavo
rato è - insieme - sempl ice e «rivoluzionaria*: H 

m^m^mm^ vecchio meccanismo d i e lez ione de l consigl io 
d i amministrazione e la struttura elefantiaca 

del lo stesso organismo vengono, nel progetto, superati da 
un consigl io nstretto d i c inque m e m b n che - qu i sta la no
vità ancor p iù sostanziale - nomina il direttore generale 
del l 'azienda radiotelevisiva. Il cr i terio di elezione del cons i 
gl io e dupl ice: il presidente assume una funzione d i «auto
ma di garanzia» ed è designato dai presidenti del la Camera 
e del Senato, mentre gli altri quattro componen t i vengono 
eletti dal la Commissione parlamentare d i vigi lanza c o n un 
voto l imitato ad un singolo nome per ogni commissar io. Gli 
effetti negativi del vecchio schema si sono visti tutt i : i l con
siglio è stato spogliato via via del le sue prerogative e, proro
gato da o rma i due anni , e diventato un'ent i tà dimezzata. Il 
direttore generale si e rivelato - nel l ' interpretazione c h e ha 
dato d i quel la funzione Pasquarelli - un autocrate tanto 
potente nella forma quanto inesistente nella conduz ione 
d' impresa. La Rai versa in uno stato d i crisi economica e f i
nanziaria al larmante e manca d i qualsiasi idea d i svi luppo 
che non siano qualche tagl io qua e là - c o m e è i l caso de i 
cor i e del le orchestre - o la vendita d i a lcuni stabil i con 
traddetta dal la costruzione del la faraonica cattedrale nel 
deserto nella penferia romana di Grottarossa. La Rete 1, 
quella più tradizionale e forte nel l ' immagine estema del 
l 'ente, e in uno stato comatoso ed e un vero bubbone gravi
d o d i ulteriori disastri. Il direttore de l Tg l è stalo «sfiducia
to» dal la maggioranza del la redazione e Pasquarelli si è r i 
velato incapace persino d i prenderne atto. La radiofonia è 
considerata una sorta d i sorella minore e manca d i una ve
ra iniziativa d i r i lancio I support i gestionali - meno i l lumi
nati dai nflettori del dibatt i to pubb l ico - con t inuano ad es
sere del le zone franche del vecchio gruppo d i potere del la 
De e de l Psi, cosi c o m e numerose sedi periferiche. Anzi . E 
incredibi le che, in una fase in cu i è esploso in Italia i l local i
smo con i suoi mol tepl ic i risvolti: quel lo leghista, ma anche 
quel lo sanamente regionalista, luoghi s'orici e importantis
simi c o m e Tor ino, Mi lano e Napol i vengano abbandonat i 
alla deriva senza scelte e senza neppure la volontà d i sosti
tuire d ingent i andat i in pensione c o m e a Mi lano. L'elenco 
potrebbe cont inuare. 

A ncora un punto, però, deve essere sottol ineato. 
La Rai [>erde quote d i mercato, perde l'esclusi
va d i avvenimenti entrati nel cuore del la cul tura 
nazionale c o m e il Giro d'Ital ia e - s o p r a t t u t t o -

^mm^^ si e rivelata pressoché assente da l conf l i t to in 
atto per la def in iz ione degli assetti radiotelevisi

vi italiani In agosto il governo e il ministro del le Pt Pagani 
hanno varato decreti che sancivano il ruolo p remmeMe 
del la Fininvcst, spostando cosi i l bar icentro de l sistema 
verso un po lo privato domina to da un solo gruppo, aiutato 
nella crescita da un m o n d o pol i t ico compl ice e miope 
(ora qua lcuno si starà pentendo amaramente viste le s im
patie leghiste d i Ber lusconi) . Ebbene, mentre la Rai era 
presa di punta da un nuovo b locco di potere determinatosi 
nella comunicaz ione ital iana, che mira a ridurne progressi
vamente il peso di servizio pubbl ico compet i t ivo, il g ruppo 
dir igente del l 'azienda si è dimostrato incapace d i reagire, 
abituato com'era ai fasti del vecchio monopo l i o d i Stato e 
al l 'epoca del la «pax televisiva». La gestione del la Rai, in
somma, rischia d i essere l 'u l t imo pezzo di un apparato po
lit ico sconvolto dal la crisi e che - nella parabola discen
dente - nschia d i trascinare a lcuni edi f ic i fondamenta l i per 
una democrazia moderna, c o m e e e deve rimanere il servi
zio pubbl ico radiotelevisivo. Contro quel la gestione si sono 
tenacemente battuti i consigl ieri d i amminist razione del 
Pds, spesso, perù, lasciati soli in uno scontro impar i . 

To rn iamo alle proposte. Non interessa davvero a nessu
no ipotizzare del le pure operazioni trasformistiche. Le re
sponsabil i tà del la crisi sono chiare e, qu ind i , si vol t i pagina 
davvero In tal senso, le idee avanzate dal nuovo presiden
te della commiss ione di vigi lanza Radi sono - p u r nel loro 
evidente tentativo d i concorrere al l 'apertura d i un nuovo 
c ic lo - discutibi l i su d i un tema cruciale: ch i nomina il d i 
rettore generale del l 'azienda pubbl ica. Radi e il suo vice
presidente Intmi non possono non sapere che delegare ai-
Tiri tale potere significa inficiare ogni n lorma. 

Il futuro servizio pubbl ico - da tenere al d i fuori del la sfe
ra governativa restituendogli dignità d ' impresa e autono
mia d i conduz ione nelle reti e nelle testate - diverrà una 
cosa o un'altra anche attraverso le opz ion i impegnative d i 
oggi-

Ci acc ing iamo ad un conf ronto aperto ai vari contr ibut i 
(a partire da i Verdi, dal la Rete, da Kifondazione comun i 
sta) , ma quel lo r imane un pr inc ip io fondamentale. È la fa
se costi tuente d i un nuovo servizio pubb ' i co quel la che in
tend iamo apnre. 

Un m o d o realmente innovativo d i affrontare il grande l i 
bro dei mass media e faci lmente sintetizzabile in un impe
gno che vogl iamo assumere, i partit i escano dal la gestione 
diretta del la comunicaz ione, non si occup ino d i camere e 
d i p romoz ion i , sentano i mond i vitali esterni e abb iano i l 
coraggio d i entrare non c o m e contro l lor i e censori , bensì 
come atton intell igenti, nella -società del l ' informazione». 
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• i Car issimo Miche le Ser
ra, m i ha i da to un c o l p o a l 
cuore , in data venerdì 16 ot
tobre. Il secondo in poch i an
ni . Il p n m o me l 'hai infcr to 
q u a n d o ti sei sposato. M i 
avevi promesso d i farmi fare 
da test imone, a l tuo matr i 
m o n i o . Poi bru t to mascalzo
ne, te ne sei scordato. È d i 
quel le ferite che n o n si rimar
g inano. Adesso - al la secon
da stilettata - si e r iaperta. 
Q u a n d o nel la rubr ica satir i
co -meteoro log ica («Che 
t e m p o fa») che ogn i g io rno 
f i rmi - c o n Elle Kappa - in 
p r ima pagina dclYUnità, e 
c h e ogn i g iorno scrupolosa
men te guardo , leggo, tu po 
lemizzi c o n G io rg ioBocca . 

E passi. D ic i che non ti p ia
ce; c h e pur a m m i r a n d o l o ce 
l 'hai in ant ipat ia. E passi an 
c h e questo; quest ione d i gu
sti, quest ion i vostre. Poi ag
g iung i , però, che il tuo rap
por to c o n Bocca «è una sinte
si ben appross imata de l rap
por to d i mol t i " comun is t i " 
c o n la cu l tura laica: so per 
cer to che ha qualcosa da in
segnarci , so al t ret tanto bene 
c h e n o n m i basterà mai». 

Che be l lo , m i sembra d i 
essere ritornato agli ann i 50 
( o tutt 'al p iù 6 0 ) ; al le nostre 
e teme diat r ibe (nostre: d i 
no i , d i no i la ic i ) c o n vo i c o 
munist i ( to lgo le virgolette 
che hai messo t u ) . Q u a n d o 
voi c i rimproveravate d i offr i
re t r oppo poco : che d iam ine , 
sol tanto una società demo
crat ica, sol tanto lo Stato d i 
dir i t to? 

E no i vi rimproveravamo, 
per converso, d i vo lerc i of f r i 
re ( ta lvol ta pers ino impor re ) 
un p o ' t roppo : anche l 'ugua
gl ianza e la fel ici tà; la pace 
de i sensi e que l la del le a rm i ; 
la l i ne de l le classi, l ' in izio de i 
Paradiso terrestre, r iveduto e 
corret to. Fermatevi, non pos
s iamo accettare tut to questo 
ben d i Dio, Digninonsumus. 

Sono p ron to a rifare quel la 
discussione, que l le discus
s ioni tal qua le , se fosse ne
cessario. Ma c o n un aggiu
s tamento . N o n permettetevi 
d i pensare che vo i sareste gli 
utopist i , e no i pover i , prosai
c i pragmat ic i . Gl i utopist i ver i 
s iamo no i . Non c'è utopia 
p i ù grande de l la democra 
zia, q u a n d o si riesce a realiz
zarla. Non c 'è u top ia p iù ar
d imentosa e di f f ic i le de l l o 
Stato d i dir i t to. Lo diceva be
ne ( m e g l i o d i me, c o m u n -

La cultura laica si è «accontentata» dello Stato di diritto 
e della democrazia, quella comunista voleva di più 

§u e ) Bert rand Russell. Lo 
tato d i d i r i t to. Questo mira

c o l o - non del la natura, del la 
cul tura: laica - in virtù de l 
quale i c i t tadin i sono t i tolar i 
d i ina l ienabi l i d i r i t t i . Dove a 
governare sono le Leggi. E 
ch i fa le leggi ne è anche il 
p r i m o dest inatar io. Sicché, 
se prescrive c h e n o n si deve 
attraversare c o l rosso, lu i per 
p r imo deve fermarsi al sema
foro. Fosse anche il sovrano, 
a l t r iment i paga la mul ta . Do 
ve c 'è sempre un g iudice a 
Berl ino: per g iudicare severa
mente anche il sovrano, se 
ha fatto tor to al mugna io . 

Tu t to questo a te - ed a 
que l l i c h e par tec ipano del la 
tua «cultura» - par poco . E 
forse anche meschino. E cer
tamente p iccolo-borghese. E 
laico-azionista magar i , per 
sovrammercato. T u ha i , o 
vuo i , qualcosa d i p iù . Ma 
questo vostro qualcosa d i p iù 
e ( è sempre stato) tanto ge
neroso ed a m p i o , quan to 
piuttosto vago, u n a volta era 
la fuoriusci ta da l cap i ta l i 
smo ; un'a l t ra vol ta la via i ta
l iana a non si sa c h e cosa; 
un'al t ra vol ta ancora la «terza 
via», p'ù c o m u n e m e n t e nota 
c o m e la Via Lattea. 

La vaghezza è affascinan
te, non lo nego. Anche Gia
c o m i n o Leopard i ha g iocato 
c o n i due signif icati possibi l i 
del l 'aggett ivo «vago». Vago 
nel senso d i indef in i to. Vago 
nel senso d i bel lo, p r o p n o 
perche indef in i to. Inafferra
bi le, inaccessibi le («Vaghe 
stelle del l 'Orsa»...). Ma que l 
che poss iamo consent i re a 
Leopard i non poss iamo c o n 
sentire a no i stessi. N o n c e l o 
mer i t iamo. Non s iamo bravi 
c o m e lu i , sul p iano poet ico. 
Non ce lo s iamo (anco ra ) 
guadagnato. 

A te par poca cosa la «cul
tura laica». Non ti basterà 
ma i , d ic i . No è poca cosa. Ne 
faci le. Q u a n d o il futuro regi
sta Frank Capra, da l la nat ia 
Bisacquino in Sicil ia, si tra
p ian tò c o n i geni tor i - em i 
grant i - in Amer ica , e v ide 
che 11 ti davano il cert i f icato 
c u i avevi d i r i t to senza biso
gno d i pro tez ion i o d i racco
mandaz ion i , esc lamò: «Ma 
questi sono degl i Dei . Qu i 
non ti devi togliere la coppo 
la davant i a nessuno». 

Piccola cosa questa demo
crazia, n o n è vero? SI, p icco
la m a preziosa. E bel ia, e a l 
legra, q u a n d o si realizza. A 
di f ferenza de l le u top ie p i ù 

Caro Serra, 
perché cerchi ancora 

il paradiso? 
B E N I A M I N O P L A C I D O 

Beniamino Placido Michele Serra 

Giorgio Amendola Ugo La Malfa 

grosso, que l le de l «di più», 
che q u a n d o si real izzano si 
r ivelano peggior i de i peggior i 
incub i . 

Poi Frank Capra visst ab
bastanza per cap i re c h e nep
pure quel l i amer ican i e rano 
degl i Dei . Nessuno di no i lo 
6 Erano però u o m i n i che 
prat icavano il pess imismo 
del la ragione e l 'o t t imismo 
del la vo lontà ( p rop r i o loro, 
ch i l 'avrebbe de t to ! ) . Erano 
u o m i n i pazient i e d i f f ident i . 
Grandiss imo mer i to . 

Pessimisti, Sapevano be
nissimo, per essere degl i ac
cani t i let ton de l l 'An t ico Te-
s lamento, che l 'uomo n o n e 
affatto b u o n o . C o m e i m ic i 
d ia l i utopist i de l «di più» vor
rebbero farci credere. Non so 
se c i hai fatto caso. Q u a n d o 
Dio creò il m o n d o , nella «Ge
nesi», c o m i n c i ò co l creare la 
luce, separandola dal le tene
bre. «E vide che era cosa 
buona». Poi separò il c ie lo 
da l mare. «E v ide c h e era co 
sa buona». Poi c reò gli arben, 
le piante, gl i an ima l i La gal l i 
na che razzola e il serpente 
che striscia, «f. vide che era 
cosa buona». Poi a l sesto 
g iorno - f ina lmente - inventò 
" u o m o , Qui la formula «E vi
de c h e era cosa buona» non 
c'è, non viene ripetuta. 

Sapeva beniss imo, lu i che 
l'aveva fatto, che l ' uomo n o n 
e affatto buono , È par ie buo
no, parte catt ivo Poco d o p o , 
difatt i «il Signore v ide che la 
malvagità d e l l ' u o m o era 

rande sul la terra» (Genesi ; 
5 ) . 
Qu ind i , d i f f id iamo: Sepa

r i amo i poter i , d is t ingu iamo 
le responsabi l i tà, facc iamo 
del le salde Leggi; ev i t iamo 
ogni errore d i fa tuo o t t imi 
smo total izzante, tranqui l l iz
zante. E vedrete c h e gli u o m i 
n i - a l lora si , - da ranno il 
mcgt ìo d i sé. Q u a n d o la toro 
capaci tà - indomi ta , inesau-
nbi le - d i fare il peggio sarà 
stata ef f icacemente cont ra
stata 

Ancora non ti bas ta ' A l lo 
ra consent imi d i r iandare per 
un a t t imo agl i ann i 60. Pote
va accadere al lora, c h e un 
u o m o po l i t i co «laico», uno 
de i mig l ior i rappresentant i d i 
«lJUCMd»CUllUIU, Ligotuivìdllct 
andasse a cercare gl i Ingrao, 
gli Amendo la . Per sostenere 
con loro appassionat i c o n 
front i in pubb l i co . 

Ricordo il con f ron to con 
Giorgio Amendo la , al l 'Eur. 

Vinse La Malfa, per 'ac i le k.o. 
Vinse q u a n d o chiese: perche 
non poss iamo essere c o m e 
la Svezia? Uno Stato demo
crat ico. Uno Stato d i d in t to . 
U n o Stato sociale (era già la 
Svezia d i Olaf Pa lme) . 

Giorgio Amendo la eviden
temente aveva - o sapeva; o 
voleva: p ropr io c o m e te -
qualcosa d i p iù . Chissà che 
cosa. Forse un residuo di fi
duc ia nel mode l l o soviet ico 
(Vaghe stelle del l 'Urss.. . ) . 
Disse: m a in Svezia si anno ia
no. A l lo ra La Malfa si arrab
biò. Passò di co l po dal l ' i ta l ia
no al s ic i l iano: "Prima vedia
m o di ot tenere que l lo che 
h a n n o loro, e po i c i a n n o e 
remo». Qu ind i aggiunse le 
parole seguenti , che r icordo 
benissimo: «E p iant iamola d i 
cercare nel la pol i t ica il r ime
d io al l ' inelut tabi le cn idc l tà 
de l dest ino umano». 

Aveva ragione. Eh sì, ca ro 
Michele Serra. Quel vago «di 
più» («plus vague et p lus so-
lublc dans l'air») c h e hai nel
la mente e ne! cuore e che ti 
fa sentire superiore alla cu l 
tura laica vuoi farmi cap i re in 
che cosa consiste? Non la
sciarmi nel vago. 

Aveva ragione Ugo La Mal
fa. Preoccup iamoc i d i co 
struire una società p iù v iv ib i
le. Poi l ' inelut tabi le crudel tà 
de l dest ino u m a n o l 'affronte
remo. Ciascuno a suo m o d o . 
Ciascuno c o m e sa, c o m e 
può. O g n u n o con il suo stile, 
h una vecchia regola, alla 
qua le sono tenacemente af
fez ionato. Non i l lud iamoc i d i 
risolvere tut to a f f idandoc i a 
chissà qua l salvif ico, sospiro, 
va l ido per tutt i . 

Non i l lud iamoc i d i saperla 
p iù lunga sol tanto perché no i 
in Svezia non ci and remmo. 
No i in Svezia - modestamen
te - c i anno ie remmo. Noi vo
g l iamo le emoz ion i dei c o n 
cert i d i Bagl ioni 

H o detto. Adesso non d i 
ment icare d i inv i tarmi , la 
prossima volta che ti sposi 
Stai per d i rm i c h e il tuo ma
t r imon io ò saldissimo, felicis
simo? Ma io in tendevo: al tuo 
pross imo ma t r imon io c o n la 
slessa donna , ovv iamente Si 
a m a n o sempre le stesse co 
se, nena vi iu. io Lauto - l u n i 
suoi l imi t i , i suoi d i fet t i , pro
pno per i suoi l imi t i , i suoi d i 
fetti - quel la cul tura laica al la 
quale appar tengo. 

Non scordart i l ' invito. 
Don ' t f o rge l . 

E ora evitiamo una democrazia senza cittadini 
• • Ci sono diversi m o d i d i 
af f rontare i temi del la r i forma 
ist i tuzionale. Più r icchi o p iù 
ch ius i , schiacciat i sul con t in 
gente o capac i d i cons idera
re anche un fu turo tutt 'a l t ro 
c h e imprevedib i le . A questo 
p iù largo or izzonte guarda 
oggi l 'assemblea de l Centro 
per la riforma de l lo Stato, do 
ve l 'at tenzione è specif ica
mente r ivolta al la democra 
zia senza part i t i , al le quest io
ni del la giustizia, a l l 'Europa 
d i Maastncht. N o n è una fuga 
dal la realtà bruc iante d i que
sti g io rn i , dal le po lemiche 
che c i r condano la Commis 
sione b icamera le per le rifor
me. A l cont rar io . Una valuta
z ione degl i effetti del le rifor
me possibi l i o auspicabi l i ri
ch iede o rma i che si anal izzi 
tutta la real tà c h e c i c i rcon

da, mutata p ro fondamente 
p ropr io nel per iodo p iù re
cente. Ed è gran mer i to de l 
Crs lo spingere a questa ri
f lessione. 

F ino a ieri, infat t i , le rifor
me ist i tuzional i potevano es
sere intese c o m e una redistri
buz ione d i carte tra giocator i 
immuta t i : de i qua l i , al p i ù , si 
vo levano st imolare nuov i 
compor tamen t i , c o n la spe
ranza c h e questo po i potesse 
portare a nuove al leanze e, 
via v ia, al la comparsa d i altr i 
g iocator i . Ma oggi i g iocator i 
sono già camb ia t i , nel le eti
chet te e nel le qual i tà , Ed è 
ovvio c h e le r i forme divenga
n o cose diverse nel passag
gio da una s i tuazione in c u i 
la realtà era fatta quasi esclu
s ivamente da part i t i d i massa 
(anche que l l i «minori» si 
adeguavano a questo mode l 

lo ) ad un panorama caratte
r izzato invece da una crisi 
p ro fonda di que l m o d o d'es
sere part i to. In questa realtà 
cambia ta si stagl iano c o m e 
attori forti soggetti ind iv idual i 
e col let t iv i che , sempre più 
net tamente, p ropongono ap
pel l i d i ret t i al la gente, d isde
gnando ogn i med iaz ione. 
Non è un caso che sia stato 
appena proposto il cr i ter io 
de l popu l i smo c o m e chiave 
d i lettura de l la fase che stia
m o attraversando. 

Qu i è la radice del le stesse 
po lemiche d i questi g iorn i . Il 
conf l i t to non p u ò essere r i 
do t to a d una contesa tra con 
servatori arroccat i i n t o m o ai 
vecch i part i t i e innovator i 
che vog l iono sbaraccare l ' in
degna part i tocrazia. In que-

S T E F A N O R O D O T À 

sta rappresentazione un p o ' 
schemat ica e un po ' d i ma
niera c 'ù mo l t o d i vero, ma 
n o n tut to il vero. Il conf l i t to 
reale è tra due model l i d i de
mocraz ia : uno che c o n t e m 
pla la presenza d i soggetti 
capac i d i dare evidenza e 
cont inu i tà a l l 'organizzazione 
pol i t ica dei c i t tad in i ; ed uno 
che si aff ida tutto al raggrup
parsi occasionale transitor io 
in torno a s ingol i obiet t iv i , ad 
occas ion i , al leader. Anche 
le precoci div is ioni nel varie
gato m o n d o dei «trasversaii-
sti» sono tra ch i in tende co
struire soggetti nuov i , al po
sto d i part i t i scredital i e de
crepi t i , e ch i vuo le che la po
litica fluisca per mi l le rivoli 
( lasc io d a parte i mi l le tra-

s lo rm ism i ) . Dunque , un con 
f l i t to tra modern i tà e post
modern i tà , tra pensiero po l i 
t ico forte e debo le ' ' Ch iamia
m o l o pure cosi . Ma la sinistra 
( o quan to ne resta) dovreb
be forse rif lettere su que l che 
s igni f icano lo smarr imento 
d ogn i idea forte e la progres
siva erosione di ogn i forma 
organizzat iva e rappresenta
tiva c h e superi l 'occasione o 
l 'emergenza; alla fine d i una 
deriva che sta passando dal
la "democraz ia senza Parla
mento» alla «democrazia 
senza partiti» non ci ritrovere
m o forse con una democra
zia senza quei c i t tadin i in no
me dei qual i si d ice d i voler 
camb ia re tu t to 7 

In tanto il sistema po l i l i co 
si sta nstn i t turando p ropr io 

in m o d o «forte», fuori de i pro
getti del iberat i e del le c o m 
missioni . È p r o p n o questo il 
senso de l m o l o centrale as
sunto dal la magistratura, 
sempre p iù lon tano da una 
supplenza di altr i poten dor
mient i o da una indebi ta in
vasione di funz ioni al trui . 
Quel che e avvenuto, al d i là 
del la c ronaca sconvolgente, 
e il ricostituirsi d i una «sim
metria de i poteri», che era 
stata via via cancel lata in 
questi ann i Erano enorme
mente cresciut i i poter i d i go
verno, e rano stati prat ica
mente azzerati quel l i d i c o n 
trol lo: cosi l 'arbi tno era dive
nuto regola e, al posto d i go
vernant i , avevamo nt rovalo 
pr inc ip i sciol t i dal l 'osservan
za del la legge. 

Certo, la riscossa dei g iudi 
c i n o n sarebbe stata possibi

le senza una presenza del l 'o 
p in ione pubb l ica f ino a ieri 
impensabi le . Questo è dav
vero il nuovo. Il con t ro l lo so
c ia le ha imped i to che l ' in
chiesta sulla cor ruz ione ve
nisse sc ippata ai magistrati d i 
Mi lano, c o m e era avvenuto 
con tutte le inchieste scottan
ti de i tempi passati. La cri t ica 
diffusa ò alla base del la sen
tenza sul caso Sofri 

È indispensabi le che lo 
stesso con t ro l lo socia l i ' e la 
stessa cr i t ica dif fusa si eserci
t ino sui lavori del la Commis
s ione b icamera le per le rifor
me ist i tuzionali . Se tutto que
sto mancasse, e se venissero 
chius i i cana l i per lar pene
trare la cnt ica pubbl ica nel 
lavoro par lamentare, davve
ro i c i t tadin i po t rebbero dirsi 
tradit i 
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